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Il Banco BPM (BBPM) archivia 
un esercizio 2020 con risultati 
lusinghieri alla luce del qua-
dro economico di riferimento 

caratterizzato dal pesante impatto causato dalla pandemia ex 
Covid-19.
In tale contesto, infatti, l’utile netto contabile di Gruppo (che è 
risultato fortemente depresso dal peso dei componenti non ricor-
renti), risulta pari a €21 Milioni.
Depurato dagli effetti di tali componenti non ricorrenti (relativi in 
particolare a costi una tantum riguardanti il piano di incentivazio-
ne all’esodo del personale per €187 Milioni, agli oneri sistemici 
per €138,9 Milioni ed ai proventi derivanti dall’impatto del rialli-
neamento dei valori fiscali ai valori contabili per €128,3 Milioni, 
oltre che ulteriori voci minori), l’utile netto adjusted raggiunge 
l’importo di €330 Milioni.
Alla luce dei risultati raggiunti è stato inoltre proposto (e, suc-
cessivamente, approvato dall’Assemblea) la distribuzione di un 
dividendo di 6 centesimi per azione.
Segnatamente i buoni risultati aziendali sono frutto di una ge-
stione operativa in netta crescita nel secondo semestre (+43,5% 
rispetto al primo semestre) grazie alla forte ripresa commerciale, 
nonostante la seconda ondata pandemica.
Infatti, i ricavi “core” sono risultati pari a €1.876 Milioni nel se-
condo semestre (+5,9% H/H) mentre gli oneri operativi sono stati 
pari a €1.181 Milioni nel secondo semestre (-5,4% H/H).
Gli ottimi risultati operativi hanno consentito di sostenere l’acce-
lerazione del derisking (ceduti €1,3 Miliardi di crediti deteriorati), 
il rafforzamento delle coperture sulle NPE (Non Performing Expo-
sure) al 50% (+500 p.b. A/A) e come accennato i costi relativi 
al piano di incentivazione all’esodo e alla chiusura di 300 filiali 
(€259 Milioni lordi), nonché di coprire il costo del rischio su cre-
diti a 122 p.b. di cui circa 50 p.b. relativi all’emergenza Covid-19.
Dal punto di vista patrimoniale si apprezza il raggiungimento di 
impieghi netti in bonis core (mutui, finanziamenti, conti correnti e 
prestiti personali) per €98,4 Miliardi (in crescita dell’8% sui valori 
dell’anno precedente) e una raccolta netta core (conti correnti 
e depositi) per €100,0 Miliardi (in crescita del 13,9% sull’anno 

precedente).
Tali valori si coniugano altresì con una importante accelerazione 
dell’operatività digitale della clientela con un ampliamento della 
gamma di servizi e prodotti offerti (+26% delle transazioni su 
canali online).
Appare evidente la conferma di una solida posizione patrimoniale 
e di liquidità:
• CET1 Ratio phased-in e CET1 Ratio fully phased si attestano 

rispettivamente al 14,6% e al 13,3%;
• MDA (maximum distributable amount) buffer su TCR phased-in 

e fully phased rispettivamente a 553 p.b. e a 388 p.b., rispetti-
vamente a 614 e 449 a livello adjusted, includendo l’emissione 
di strumenti finanziari AT1 effettuata nel gennaio 2021; en-
trambi ben al di sopra degli obiettivi di medio-lungo termine;

• LCR 191% e NSFR >100%.
	 È proseguito inoltre il forte presidio del portafoglio crediti, at-

traverso un costante processo di monitoraggio del profilo cre-
ditizio della clientela con particolare attenzione alle posizioni in 
moratoria concesse.

	 Degno di menzione, infine, il forte impulso all’integrazione del-
le politiche di sostenibilità, attraverso:

• La costituzione del comitato manageriale ESG presieduto 
dall’AD e della struttura organizzativa sostenibilità;

• L’adozione dei parametri ESG nelle politiche di remunerazione 
del top management;

• L’utilizzo al 100% di energie rinnovabili;
• Un plafond di €5 Miliardi per le aziende che investono in so-

stenibilità;
	 Altre importanti iniziative messe in atto, invece, per fronteggia-

re in particolare l’emergenza Covid, sono state:
• La tutela della sicurezza di clienti e personale con informazioni 

costanti, ulteriore sviluppo dello smart working e dotazione di 
DPI al personale di sede e di rete;

• Il sostegno alla comunità territoriale con progetti sociali legati 
all’emergenza pandemica per oltre €6 Milioni.

Maurizio Comoli
Consigliere Banco BPM
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COMUNICATO STAMPA BANCO BPM
RISULTATI AL 31 MARZO 2021
• RICAVI “CORE”1 A € 968 MILIONI, + 5,9% RISPETTO AL PRIMO 
TRIMESTRE 2020 E IN CRESCITA ANCHE RISPETTO AL PERIODO 
PRE-COVID
• PROVENTI OPERATIVI A € 1.128 MILIONI, +18,1% RISPETTO AL 
PRIMO TRIMESTRE 2020
• RISULTATO DELLA GESTIONE OPERATIVA2 A € 484 MILIONI, 

+51,4% RISPETTO AL PRIMO TRIMESTRE 2020
• COST/INCOME3 AL 57,1% RISPETTO AL 66,5% A FINE MARZO 
2020
• COSTO DEL RISCHIO A 79 P.B., CHE INCLUDE CIRCA 40 P.B. DI 
COMPONENTI “NON CORE”4

• UTILE ANTE IMPOSTE A € 259 MILIONI, + 150,3% RISPETTO AL 
PRIMO TRIMESTRE 2020

La nostra storia, le nostre radici

• UTILE NETTO € 100 MILIONI CHE SALE A € 151 MILIONI AL NETTO 
DELLE COMPONENTI NON RICORRENTI5 LEGATE AL DERISKING 	
       NUOVA ACCELERAZIONE NELLA STRATEGIA DI DERISKING:
• TARGET COMPLESSIVO DI CESSIONE DI CREDITI DETERIORATI 
PARI A € 1,65 MILIARDI, DI CUI € 1,5 MILIARDI DI SOFFERENZE GIA’ 
IN CORSO DI PERFEZIONAMENTO (“PROGETTO ROCKETS”6) CHE 
CONSENTIRÀ:
- UNA RIDUZIONE DELLE SOFFERENZE LORDE DA € 3,6 MILIARDI 

AL 31 MARZO 2021 A € 2,1 MILIARDI (-42%), CON UN CALO 

DELL’INCIDENZA SUGLI IMPIEGHI LORDI DAL 3,1% ALL’1,8% 
ADJUSTED7

- UNA RIDUZIONE DEI CREDITI NON PERFORMING LORDI DA € 
8,7 MILIARDI AL 31 MARZO 2021 A € 7,2 MILIARDI (-27% A/A), 
CON UN CALO DELL’NPE RATIO LORDO8 DAL 7,5% AL 6,3% 
ADJUSTED9, CHE SCENDE AL 5,3% ADJUSTED CALCOLATO 
SECONDO LA METODOLOGIA EBA10

	 OMISSIS...	 (Dati completi sul sito Banco BPM)

1 Aggregato rappresentato da margine di interesse e commissioni nette.
2 Tale risultato intermedio non comprende gli oneri sistemici, pari a € -59,2 milioni, gli impatti contabili derivanti dalle Purchase rice Allocation (PPA) effettuate in precedenti 

esercizi, pari a € -10,3 milioni, e gli impatti derivanti dalla variazione del proprio merito creditizio sulle emissioni di certificates, pari a € -6,8 milioni. A decorrere dalla 
chiusura contabile al 31 dicembre 2020 tali componenti sono esposte, al netto del relativo effetto fiscale, in voci separate dello schema di conto economico riclassificato. I 
dati dei periodi precedenti posti a confronto sono riesposti in modo coerente.

3 Calcolato come rapporto tra oneri operativi e proventi operativi risultanti dallo schema del Conto economico riclassificato.
4 Impatti dell’incremento del target di cessioni di crediti deteriorati e dell’incremento dei crediti classificati in Stage 2 a seguito dei più stringenti criteri di classificazione adotta-

ti.
5 Risultato al netto delle componenti non ricorrenti dettagliate al punto 5 delle Note esplicative del presente comunicato.
6 Il progetto si concluderà nel secondo trimestre 2021, ma la stima degli impatti economici ha già trovato rilevazione nel conto economico in conformità a quanto previsto dal 

principio contabile IFRS 9.
7 Il dato adjusted è calcolato considerando l’impatto sul dato al 31 marzo 2021 delle cessioni che si prevede saranno realizzate entro il 30 giugno 2021 nell’ambito del “Progetto 

Rockets”.
8 Ratio ottenuto dal rapporto tra le esposizioni deteriorate lorde e quelle totali riferite all’aggregato patrimoniale dei “Finanziamenti verso clientela valutati al costo ammortizza-

to”.
9 Vedi nota 7.
10 Metodologia utilizzata dall’EBA per la presentazione dei dati nell’ambito del EU Transparency Exercise.

Siamo a Torino, a metà giugno del 1840. Alessandro Antonelli è rientrato da qualche 
giorno in città e, alla scrivania, sta evadendo la posta che nel frattempo è arrivata. 
Spedita da Novara, trova una lettera della Fabbrica Lapidea di San Gaudenzio che 
gli propone il completamento della basilica gaudenziana con la costruzione della 
cupola.
Antonelli conosce bene la basilica di San Gaudenzio, perché, originario di Ghemme, 
l’ha frequentata già da ragazzo, in occasione delle solennità patronali, e si affretta 
a rispondere «Illustrissimi Signori, / sensibile oltremodo alla fiducia posta in me per 
la formazione del disegno di una cupola da sovraporsi alla crociera del grandioso 
tempio di S. Gaudenzio, accetto volentieri l’onorevole incarico promettendo di nulla 
risparmiare onde l’opera riesca meno imperfetta, e corrisponda il meglio che per 
me si potrà alla generale architettura dell’edificio. E mentre spiacemi che per causa 
della mia assenza da Torino sia tardo a presentare a codesta Illus.ma fabbriceria i 
ben dovuti ringraziamenti perché si sia degnata trascegliere me a tanta impresa, ho 
l’onore di dichiararmi con vera gratitudine, e col più profondo ossequio / delle SS. 
LL. Ill.me / Devotissimo servo / Alessandro Antonelli architetto».
È mercoledì 17 giugno 1840: nasce la cupola di San Gaudenzio. Novara è parte del 
Regno di Sardegna, non c’è lo Statuto Albertino e siamo ancora abbastanza lonta-
ni dalle guerre di indipendenza, e dalla sconfitta di Novara del 1849. Alessandro 
Antonelli ha 42 anni e da qualche anno è professore di Architettura, Prospettiva ed 
Ornato all’Accademia Albertina di Torino dove è rientrato dopo il periodo di perfe-
zionamento a Roma a seguito della vincita del prestigioso Prix de Rome, nel 1828: 
lavorerà alla cupola per oltre quarantasei anni, fino al 22 gennaio 1887. Nel frattem-

Sezione verticale della cupola-torre (dis. L. Caselli)
L’andamento del telaio più interno ricorda in alcune sezioni 

quello adottato da Eiffel per la sua torre a Parigi
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po il treno arriva a Novara, si 
snodano le guerre di indi-
pendenza e si forma lo Stato 
unitario.
Ma cos’è la cupola di San 
Gaudenzio? Forse è meglio 
iniziare da un paio di que-
stioni che ogni tanto riemer-
gono e sono fuorvianti per la 
conoscenza dell’elemento 
simbolo della città di Novara 
e di molte istituzioni e realtà 
del territorio.
Prima questione: la cupola di 

San Gaudenzio non è assolutamente la “costruzione in mattoni più 
alta del mondo”; basta verificare l’altezza della cupola di San Pietro 
a Roma — più alta di 11 m rispetto a San Gaudenzio, e di tre secoli 
più vecchia — per rendersene conto: e d’altra parte una sorta di ga-
lateo architettonico avrebbe comunque consigliato di non superare 
l’altezza della basilica principale della cristianità occidentale con una 
cupola di un’altra basilica…
Seconda questione: la cupola di San Gaudenzio non è… una cu-
pola — anche se continueremo a chiamarla così — ma piuttosto 
una torre a telaio di muratura armata, vestita da cupola affinché 
corrisponda il meglio che per me si potrà alla generale architettura 
dell’edificio.
La struttura della “cupola” gaudenziana è costituita da tre sistemi a 
telaio (pilastro con arco o piattabanda) su pianta circolare (ossia tre 
serie di pilastri disposti su circonferenze concentriche) dei quali il più 
interno prosegue fino alla guglia che regge la statua di Cristo risorto 
(il Salvatore) che, originariamente costruita in lamina di rame dorato 
su intelaiatura di ferro, ora è in vetroresina dorata. Se immaginiamo 

di togliere le due strutture a telaio più esterne e la calotta che è ret-
ta da quella mediana, l’immagine che otteniamo è di straordinaria 
avanguardia e, prescindendo dalla pianta circolare, ricorda da vicino 
in alcuni tratti la sagoma della torre di Eiffel a Parigi. Ma nasce una 
quarantina di anni prima, dimostrando le possibilità della muratura 
armata e le altezze raggiungibili con poco impiego di materiale (i 
mattoni delle Fornaci Bottacchi e il granito bianco di Montorfano), a 
tutto vantaggio ad es. della redditività edilizia dei piccoli lotti dell’e-
spansione ottocentesca delle città. La struttura della cupola è allora 
un manifesto tecnologico per costruzioni di elevata altezza, sistema 
che vuole porsi in alternativa alla costruzione con telai di acciaio e 
che si offre in un percorso di visita che non fu concepito per guar-
dare altrove, ma per osservare il modo costruttivo, in una sorta di 
didattica della costruzione in mattoni “moderna”. 
Ma cosa vuole dire “muratura armata”? Siamo abituati a vedere edi-
fici con telai strutturali di calcestruzzo armato, dove, semplificando 
un po’ per favorire la comodità del discorso, due materiali convivono 
svolgendo funzioni diverse. Il calcestruzzo gestisce le forze di com-
pressione e l’acciaio riceve quelle di trazione che, altrimenti, spac-
cherebbero il calcestruzzo: tra le maglie del telaio abbiamo di solito 
chiusure in mattoni o trasparenti. L’opera di Antonelli a San Gauden-
zio propone una struttura portante dalla concezione analoga, ma con 
l’uso del medesimo materiale (il laterizio) per due funzioni molto di-
verse, il telaio strutturale e il tamponamento. Nella muratura armata 
antonelliana, idealmente, le forze di compressione sono affidate ai 
pilastri di mattone o alle colonne di granito, mentre le sollecitazioni 
di trazione sono assorbite da elementi in ferro, lavorati al maglio nel-
le ferriere di Cogne, che impediscono alla muratura di fratturarsi fino 
alla rottura completa. Una curiosità: chiavi rettilinee e cerchiature 
percorrono tutti i livelli della cupola e, per buona parte sono visibili 
e conformi ai modelli lignei conservati dalla Fabbrica Lapidea come 
elemento tridimensionale allegato al contratto con le Ferriere di Co-

gne. Una serie di elementi strutturali orizzontali e verticali (questi 
ultimi chiamati da Antonelli “fulcri”) definiscono una maglia a telaio 
che regge tutto il monumento; gli spazi tra questi elementi possono 
essere indifferentemente lasciati vuoti o possono essere occupati da 
un leggero involucro opaco (ad es. un diaframma di mattone da 6 o 
12 cm di spessore) oppure da un elemento trasparente (serramento 
vetrato), proprio con flessibilità analoga a quella degli edifici a telaio 
in calcestruzzo armato o acciaio dei giorni nostri.
Tutto il sistema delle tre circonferenze di pilastri appoggia su quattro 
coppie di grandi archi in muratura che trasferiscono il peso della cu-
pola-torre ai quattro pilastroni della basilica. Si tratta di archi realiz-
zati nel 1844 con una cura maniacale per la qualità della muratura, 
ed armati con una molteplicità di tiranti metallici che li rendono di 
fatto monolitici, anche se realizzati con decine di migliaia di mattoni, 
parte dei quali piallati a cuneo in cantiere per evitare che la posa a 
ventaglio dei laterizi aumentasse eccessivamente il giunto di malta, 
meno resistente del laterizio (esisteva solo la malta di calce). L’impo-
nenza e la perfezione di questi elementi rivela, a parere di chi scrive, 
che Antonelli da subito aveva considerata la possibilità di arrivare 
molto più in alto del primo progetto e, garbatamente, procede a sve-
lare questa sua intenzione progettuale nei successivi adeguamenti 
che, quindi, non sono frutto di cambiamenti di orientamento quanto 
piuttosto della strutturazione in fasi degli elaborati progettuali. 
La cupola antonelliana è perciò da subito opera tutt’altro che clas-
sica — o neoclassica — nelle sue proporzioni, anche se capitel-
li, trabeazioni e colonne dell’involucro esterno citano gli elementi 
dell’architettura neoclassica. Il suo slancio verso l’alto è ottenuto, 
all’esterno, raddoppiando i livelli di una cupola classica, una volta 
con linea curva (colonne, aperture ad arco) e una volta con linee 
rette (pilastri, aperture rettangolari): così è superato il vincolo di al-
tezza, determinato dalle proporzioni rispetto al diametro della base, 
che aveva governato il disegno del primo progetto, dato che per San 
Gaudenzio la base è poco oltre i 14 metri di diametro, mentre per 
San Pietro a Roma supera i 41 metri. Anche lo slancio della calotta 
rivestita in pietra che chiude all’esterno la cupola (di nuovo realizza-
ta con una tecnica che riprende ed attualizza le coperture in pietra 
delle zone montane vicino a Novara, Valsesia in testa) è ottenuto 
rialzando molto il profilo rispetto alla semisfera classica: la curva 
della copertura è così ottenuta da un ridotto arco di circonferenza di 
diametro assai maggiore del raggio in pianta della cupola.
Già, le circonferenze, appunto: la stragrande maggioranza delle 
superfici curve che ritroviamo nella cupola di San Gaudenzio ha 
curvature che sono tratti di circonferenza talvolta poco riconoscibili, 
perché molto più brevi rispetto a quelli che abitualmente siamo abi-
tuati ad individuare (ad es. il quarto di circonferenza). Perché que-
sta scelta? Perché la circonferenza è una curva molto più facile da 
tracciare in cantiere rispetto ad una parabola o ad una ellisse, tanto 
che nell’ufficio di cantiere allestito nel sottotetto sopra l’abside della 
basilica è ancora oggi conservato un braccio rotante a compasso 
che permetteva di tracciare curve fino al quarto di cerchio e fino 
ad un diametro di quasi trenta metri. Quell’ufficio era il vero cuore 
(e cervello) operativo del cantiere della cupola, gestito e presidiato 
dallo straordinario Magistrini, vero e proprio “co-pilota” di questa 
straordinaria costruzione che, progettata a Torino e realizzata a cen-
to chilometri di distanza, poteva contare su un efficiente servizio po-
stale, ma, almeno fino al 1855 doveva fare a meno della comodità 
e rapidità della ferrovia. La gestione e la fluidità del cantiere andava 
quindi lasciata necessariamente nelle mani di una direzione tecnica 
competente, geniale ed assai duttile nella risoluzione di problemi 

organizzativi e tecnici: ecco perché la direzione delle operazioni fu 
affidata, dopo il rifiuto di Francesco Pedoja, a Giuseppe Magistrini, 
conterraneo e quasi coetaneo di Antonelli perché nato a Maggiora, 
dove la famiglia Antonelli aveva origine, che guidò la costruzione fino 
al 1862 quando fu sostituito proprio da Pedoja.
Dimenticare questi due nomi farebbe torto a notevolissimi magisteri 
e competenze locali che permisero di portare a termine i lavori man-
tenendo la basilica funzionante per buona parte dei quarantaquattro 
anni di cantiere e, soprattutto, conducendo a termine la costruzio-
ne senza nessun incidente mortale, nonostante i lavori ad altezze 
notevoli ed il tiro dei materiali in quota a mano, comprese le due 
serie di colonne monolitiche di granito bianco che vediamo all’ester-
no. L’opera di Alessandro Antonelli probabilmente non esisterebbe 
senza l’apporto continuo e integrale di Giuseppe Magistrini prima e 
Francesco Pedoja poi.
Il sistema costruttivo non è innovativo solo perché a telaio, e a te-
laio armato, ma anche per la versatilità di cantiere: la tecnologia 
di costruzione vuole anche dimostrare le possibilità del mattone di 
competere nella corsa verso gli edifici alti. Non ci sono le possibilità 
economiche estere, che trovano nella ghisa prima e nell’acciaio poi 
l’elemento con cui slanciare verso il cielo gli edifici, ma c’è un’ottima 
argilla che, affidata alla Fornace Bottacchi, può produrre laterizi da 
costruzione di notevole qualità ed in notevole quantità. Il sistema 
costruttivo antonelliano usa un materiale a “chilometri zero” e, per 
di più, straordinariamente duttile perché portatile e plasmabile sul 
posto nelle forme e dimensioni progettate: se si pensa alla com-
plessità di movimentazione dei grandi elementi di acciaio della Tour 
Eiffel in un contesto urbano denso come il centro storico dove sor-
ge la basilica di San Gaudenzio, la scelta del mattone, spostabile 
“in mano”, è strategica e vincente, perché dove arriva il muratore, 

Pianta della basilica di San Gaudenzio con l’imposta della cupola-torre
In evidenza il triplice sistema di pilastri disposti a cerchi concentrici

Coppia di arconi di imposta della cupola, lato Ovest 
(sottotetto della navata centrale)
Notare la straordinaria cura ed uniformità di apparec-
chio laterizio, con i mattoni piallati a cuneo per ridurre 
il giunto di malta di calce

Vista del sistema di pilastri in mattone del giro più interno
L’immagine è presa all’interno della cupola, sopra la tazza cassettonata; notare la straordinaria 
essenzialità del linguaggio strutturale: non esistono più né capitelli, né cornici; tutto è fluido come 
fosse un elemento naturale

Vista del sistema di pilastri del giro più interno
L’immagine è presa all’esterno, all’altezza della tazza cassettonata che è 
controventata ai pilastri da un sistema di archi rampanti
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■ IN ATTESA DELLA RIAPERTURA
E’ stata una nottata  (come avrebbe detto Eduardo) davvero lun-
ga:  solo in questi giorni  se ne comincia a vedere la fine.
Date le limitazioni precedentemente in atto è stato deciso anche 
di non essere presenti all’Assemblea della nostra Banca. Confi-
diamo peraltro che presto la nostra sede associativa, riaperta a 
settembre 2020  e poi subito richiusa per effetto di normative 
ineludibili potrà finalmente riaprire, con i servizi ai Soci che tale 
riapertura comporta.
Per la piena sicurezza di tutti si utilizzerà il green pass che dopo 
l’estate sarà – si auspica – il normale lasciapassare anche per le 
attività di aggregazione ricreative e culturali.
Nell’attesa di poterci presto ritrovare con nuove iniziative di grup-
po, finalmente liberi (o quasi) da pesanti ma doverosi condiziona-
menti alla nostra libertà di movimento, auguriamo a tutti buone 
vacanze.
■ CONVENZIONE FAI COMMUNITY PROGRAM
Nello scorso febbraio il Consiglio Direttivo ha deliberato l’adesio-
ne della nostra associazione, che da anni collabora in forme di-
verse con il FAI – Fondo Ambiente Italiano, ad una nuova iniziativa 
promossa dal medesimo ente, il FAI Community Program.
E’ una iniziativa volta ad avvicinare alle tematiche ambientali gli 
iscritti a determinate  associazioni, in particolare quelle culturali,  
indipendentemente dalla loro iscrizione al FAI: che se poi, entrati 
nel giro, decideranno di iscriversi, daranno maggior forza a una 
Fondazione che si occupa da sempre di tematiche che – sotto un 
profilo generale – riguardano direttamente ciascuno di noi.
Sul sito tutti i particolari della convenzione, delle modalità di 
iscrizione (a quota ridotta),  dei numerosi beni  che gli iscritti FAI 
possono visitare gratuitamente. 
■ VISITE GUIDATE VIRTUALI
In diretta connessione con la convenzione FAI, è stato stipulato 
un accordo tra l’associazione e la Delegazione FAI di Milano per 
poter far fruire i nostri associati di visite guidate virtuali a luoghi 
e ambienti di particolare rilevanza artistica e culturale, sotto la 
guida di relatori di eccezione.
L’iniziativa è risultata molto gradita ai nostri  iscritti con oltre 
un centinaio di visite effettuate nei tre mesi di durata del pro-
gramma.
■ IN RICORDO DI FEDERICO RIZZI

In punta di piedi, così come ave-
va vissuto, nel novembre scorso è 
mancato il nostro ex collega e socio 
Federico Rizzi.
Con queste brevi note lo vogliamo 
ricordare per il bene fatto in tan-
ti anni di presidenza del Novara 
Center Onlus, associazione bene-
merita che si occupa in particolare 
di portare aiuti ai paesi con povertà 
diffusa.
Abbiamo chiesto alla signora An-

gela Beani, attuale presidente dell’associazione, di ricordare la 
figura di Federico. Riportiamo le sue parole “ E’ difficile poter 
elencare il tantissimo lavoro fatto per il Novara Center, il tempo 
dedicatogli, la capacità espressa, è più facile e giusto ricordare 

che comunque c’era in lui un modo semplice, quasi umile nel 
fare, anche nella consapevolezza del tanto che stava facendo. 
Semplice, umile, generoso, lavoratore, lo ricordo così”.
Anche noi, contribuendo alla posa di una targa sulla lapide fune-
bre, lo ricordiamo come Novarese dell’anno 2004 ma soprattutto 
come un ex collega che  dedicava il suo tempo libero per aiutare 
il prossimo.
■ ASSEMBLEA ORDINARIA DEI SOCI
Pubblichiamo qui sotto, oltre che sul sito www.noidellabpn.it, 
l’avviso di convocazione dell’Assemblea ordinaria dei soci in data 
15 luglio 2021.
La scheda di votazione è pubblicata sull’ultima pagina del Noti-
ziario.
L’ordine del giorno prevede l’approvazione del Rendiconto Eco-
nomico e Finanziario  al 31/12/2020, del Bilancio Preventivo 
2021 e il rinnovo delle cariche sociali per il triennio 2021/2023.
Si tratta di un’Assemblea importante che potremmo definire della 
“ ripartenza”, dopo oltre un anno di forzato immobilismo a causa 
della pandemia. Sarà l’occasione per dimostrare che siamo an-
cora tutti vicini all’Associazione grazie alla restituzione del mag-
gior numero possibile di schede di votazione.
La partecipazione di tutti alla vita associativa con suggerimenti, 
consigli ed anche critiche è la base per il buon funzionamento 
dell’Associazione stessa.
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arriva il mattone e quindi la costruzione può procedere nonostan-
te i condizionamenti derivanti dall’essere uno dei più alti sopralzi 
in muratura del mondo e dall’esserlo sopra un grande e pregevo-
le edificio di culto. Inoltre, ogni elemento della cupola è replicato 
più volte in modo seriale: ventiquattro pilastri, ventiquattro archi di 
controvento e così via, in modo da ottimizzare le risorse di cantiere, 
sia per la formazione del personale che per l’uso delle attrezzature 
(realizzata una centina, questa viene reimpiegata ventiquattro volte, 
ammortizzandone il costo ed il tempo impiegato per la sua realizza-
zione e per l’addestramento degli operatori, proprio come farebbe, 
con altri numeri, la produzione industriale). Non è un caso che la 
cupola sia costata ogni anno una somma di denaro paragonabile 
a quella impiegata per la stagione lirica del Teatro Coccia, e quindi 
assolutamente compatibile con una economia che nel frattempo do-
veva confrontarsi con le guerre di indipendenza, l’unità d’Italia, con il 
trauma del trasferimento della capitale da Torino a Firenze (1865) e 
poi a Roma (annessa al Regno d’Italia nel 1870 e divenuta capitale 
l’anno successivo). Eppure… eppure gli ultimi anni di vita del can-
tiere, quelli post-unitari, sono i più conflittuali: ad esempio, nel 1862 
si contesta ad Antonelli la possibilità di eseguire due ordini di fine-
stre alla base della calotta (oggi vediamo una serie di finestre tonde 
sovrastate da una analoga serie di finestre rettangolari), ed Antonelli 
sembra accettare di rinunciare alla esecuzione delle finestre tonde, 
cosa che però avrebbe infranto la legge generatrice degli alzati della 
cupola (la duplicazione dei piani della cupola classica).
Con la collaborazione di Magistrini, viene organizzato un magistrale 
coup-de-theatre: le finestre tonde vengono eseguite e subito ma-
scherate con tela grezza ricoperta di intonaco e dipinta finto-mat-
tone, in modo da dimostrare, a chi controllasse mediante binocolo 
l’andamento dei lavori, che effettivamente restavano solo le finestre 
rettangolari, salvo poi, al momento dello smontaggio dei ponti di ser-
vizio, procedere al contestuale strappo delle tele e al disvelamento 

delle finestre rotonde. Ancora oggi, a chi ha l’opportunità di salire 
fino a quella quota, le finestre tonde appaiono sovrastate da una 
parte di intonaco grezzo (dove ci fu lo strappo della tela) inspiega-
bile in una zona dove il laterizio è integralmente a vista ed hanno la 
muratura sottostante con una intonacatura liscia e scrupolosamente 
dipinta a finto mattone. 
Poi, non hanno favorito la serenità nella conclusione dei lavori della 
cupola le vicende postunitarie, e particolarmente la breccia di Porta 
Pia, con una progressiva divaricazione degli obiettivi civili da quelli 
religiosi — non dimentichiamo che una cupola su una chiesa è un 
elemento che completa uno spazio di culto e che non ha un’altra 
funzione primaria — e non hanno aiutato neppure i cedimenti di tre 
dei quattro pilastroni che reggono la cupola (ma questa è un’altra 
storia), peraltro risolti con un geniale intervento di sottofondazione 
diretto da un Antonelli ormai anziano, ma deciso più che mai a la-
sciare ai novaresi, e non solo, una cupola-torre che li identificasse e 
li riunisse come solo il fascino gratuito della bellezza ed il concorso 
di eccellenze locali possono fare. 
Non sapremo mai, credo, tutti i nomi di quelli che hanno lavorato alla 
cupola o per la cupola, ma anche a tutti loro si deve lo straordinario 
risultato che oggi rende la basilica gaudenziana riconoscibile a deci-
ne di chilometri da Novara.

Paolo Piantanida
Professore Associato di Architettura Tecnica 

al Politecnico di Torino
Dipartimento di Ingegneria Strutturale, Edile e Geotecnica

Ringraziamo di cuore l’Ing. Piantanida, Presidente della Fabbrica 
Lapidea della Basilica di S. Gaudenzio, per l’interessante articolo 
che mette in luce particolari generalmente non noti,  che i nostri 

associati  sapranno certamente apprezzare.

Vista generale della cupola
Notare la duplicazione dei livelli della cupola “canonica”, 

duplicazione che si perde nella vista dal basso, 
tipica delle strade circostanti 

(cfr. immagine in copertina)

ASSEMBLEA ORDINARIA DEI SOCI
AVVISO DI CONVOCAZIONE

A norma degli artt. 7, 8, 9, 10 e 11 dello Statuto 

è indetta l’Assemblea Ordinaria dei Soci, mediante “referendum” per corrispondenza, 

nella giornata di giovedì 15 luglio 2021 

con costituzione del Seggio assembleare/elettorale

 presso la Sede dell’Associazione, con il seguente 

ORDINE DEL GIORNO

Approvazione Rendiconto Economico e Finanziario 
al 31.12.2020; 

Approvazione Bilancio Preventivo 2021

Rinnovo cariche sociali per il triennio 2021/2023

Costituiscono parte integrante della presente 
convocazione i seguenti allegati reperibili sul sito 
internet
www.noidellabpn.it

• rendiconto Economico e Finanziario al
 31 dicembre 2020, 
• bilancio preventivo 2021,

ed inoltre:

• scheda cartacea di votazione per corrisponden-
za, annessa  al “Notiziario” di maggio 2021, da 
inoltrare al Seggio assembleare preferibilmente 
tramite le strutture operative aziendali.

 I Soci potranno votare seguendo le modalità 
operative di seguito indicate:

• prelevare dal “Notiziario” la scheda di votazione;
• compilata la scheda, piegarla in quattro; se ri-

tenuto opportuno, chiudere con nastro adesivo;
• inserire la  scheda in una  busta annotando sulla 

stessa il mittente, in quanto elemento necessa-

rio per la validità del voto;
• inoltrare  la  busta  al  Seggio,  preferibilmente 

per posta interna, entro il 12 luglio 2021.

Il Seggio assembleare separerà le schede dalle 
buste pervenute, annotando i votanti e immetten-
do le schede nell’urna. 
Successivamente darà corso allo scrutinio e alla 
comunicazione dei risultati della votazione.
I risultati saranno comunicati ai Soci dal Consiglio 
Direttivo sul sito internet e con il primo “Notizia-
rio”  successivo alle votazioni.
I Soci, per ogni chiarimento o informazione, pos-
sono rivolgersi all’Associazione all’indirizzo: 
info@noidellabpn.it.

Novara, maggio 2021

Il Presidente
f.to Gianni Caporusso
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